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? IMentre una necessità costruttiva ha portato la scultura^ e'vi#' 

pittura per prima, da oltre cinquantanni, rivedere gli aspetti del»
•j le oose nella loro essenziale purezza, lfarchitettura partita più, 

tardi non ha fatto suo lo studio di una sintesi lirica compositiva 

compiuto dillo due urti, ma si ò formato alla presupposta conseguen»
s,w

za della vita moderna: il suo funzionalismo meccanico.

La pittura risaliva da tutta u:.a esperienza: pripmatioo-lumini» 

sta cubista e futurista, verso un approdo e una rigenerata visione 

dei corpi nella loro luce e- nel loro volume animandoli nel mondo 

della poesia riusoonao a staccarsi da un comune piano per qualche 

ben definito e preciso carattere.

L^U'ohitettura dopo Sant"Ella restata inoltre in quel primo sta­

dio di revisione crìtica di tutti gli elementi creduti ornativi del­

la costruzione nel passato, ha fatto più volte opera di compromesso 

culturale, non bene assimilato, e ai presenta nella corrente collet­

tiva ormai internazionale.

E* così ohe le attuali condizioni doli*arohitestura, ricche d*in­

telligenza organizzati va e versatile, ai possono riasaumere in tre 

aspetti:

La mancanza di una nuova visione plastico del nostro teirpo, in 

funzione della luce nell© più varie ed opposte necessità di clima 

e di ambiento.

La disarmonia del colore come senso solido luminoso del corpo 

costruttivo.
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La mancanza d* intingine aro hi tetto alo a quale forza poetioa 

• nella specifica relazione col carattere dei singoli odilioi.

La visione chiaroscurale ohe ha impresso un’espressione a 

tutte lo epoohe architettoniche, viene oggi dispersa per quei vuo- 

ti ohe si aprono tanto spesso oon irrazionale economia cu i pia«

: ni uniformi, quali brusche interruzioni e aridi passaggi della lu« 

oe all’ombra, causando una illogioa articolazione u tutto l’organi*
i

amo o all’equilibrio del peso.

L’Impressione ohe si prova dalle uniformità del ohiarosouro 

di questi edifici, è:.quella di appiattito e di svuotato, nonnetan» 

te il calcolo scientifico funzionale della resistenza, e la distri» 

buzione teorioa delle forze, cosi importante nell’attuale orchitet« 

tura.

6i osservi come la facciata di G. Giustino di Padova, misura» 

ta nei leggeri sbalzi' dei piani o quella di altre chiese restate 

con 1 rloorsi di ootto quusi morse o centi, in attesa di sorregge­

re i marmi, appaiono tuttavia piene e conoluso anohe da quel mome­

nto preparatorio.

Ica l’eleraento delle ocabre orizzontali non sarebbe in quel 

osso restato semplicemente ornativo, come og.-i è inverso nell’uso col 

le fonia meccaniche e uniformi per la giusta misura che allora si a« 

veva dell’ornato nel suo perfetto chiaroscuro, vero pensiero indioa* 

tivo della struttura dell’edifioio.:

L’architotture moderna appropriandosi alle volto antichi aspet- 

tircade nella puntuale uniformità ohlurosourale spesso pesante e du­

ra oon una ripetizione simultanea e monotona, ohe vorrebbe dedurre 

motivi di presunta grandiosità (ottenenuone effetti opposti), poi-
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chò il metro ò cosi fuori dellfuncino, senza intermedi equilibri 
ohe stabiliscano il rapporto.

Iviaente tele mancanze plaatioa nello squilibrio coi Gigante» 

echi vuoti degli edifici in tutto quel variegare geologico che ri» 

veste ad impialliooiatura le facciate intere, nel ripeterai degli 
arohi come semplice decorazione senza pause, incerti mensoloni ad» 

dossati senza portare il peso dei cornicioni degli enormi pilastri 
che sorreggono soltanto squarci disorganici, chs pile volte poi 
scivolano inghiottiti da scalee al graniti scuri, come montagne di 

carbone addossate fra tanto lindore lucido senza vibrazione di lueef

* *
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Quella luce solar? ohe si poggia con altra vita tra l’oscilla­

re delle acque sulla alvina nudità rosea del palazzo ducale di Ve» 

nezia sapientemente ornato sui puwti vitali con r: frittata useime» 

tria, propria di tutti i corpi viventi, dova risultano fin anche la 

giustissima misura dei oonoi alternati dai marmi, come riposo alle ge 

gemme in varia misura degli archi, ohe sono in funziono creativa di 

tutto il o&rpo di marmo che respira sul mare.

Questo carattere plastico solenne come un giorno solare ha da­

to sempre nuovi aspetti e palpiti alle cose: siano i grandi piani

egiziani inclinati a quel sole, eia il modulato accordo orizzonta-
%

greco, sia la vusta pienezza ro:nanu, aia la gravità cristiana 

drammatica o spoglia, fino alla sue agile fiorita di cupole o al
Ut ; . . ,
coro di fede e d’araore gotico e rii»asoimentaletTtilbero dai tonti 

remi mossi dal vento” sia lfeouberante pienezza di una legge ferma 

universale cattolica, è tutta una fi Bonomia pIh ohe Mc^iterranea, 

Europea.
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Difatti oltre 1*Atlantico appare evidente questa negazione chiù- 

rosouralo unche per quella particolare luce sbiancata e senza cre­

puscoli, non solo nella pittura ma perfino in una certa aspirazio­

ne alla pittura, sopratutto nell’architettura la conquista Massima 

d6llyespressiono collettiva, cìcl mondo nord-americano.

•iui cove non abbia avuto un ordine francese corno v/ashington col 

tentacolare ammasso atoi blocchi ò wsubentrota la-teoria del numero

e óeHfattrito preciso della luaoohina su quella snodata o coitile 

assi metrio umana: blocchi staccati uno dalltaltro uno sull1altro 

seppure uniti In ammasso, dove la ripetizione uguale nei vuoti si 

sperde nell1aspetto monolitico dei ricordi verticali e orizzonta­

li e dà la sensazione, con la sua uniformità di una marcia georue» 

trica vuota e luce loante, per squallida viistese disabitate.

Là chi lavora nell^ultima camera quasi tutta vetrata u nelle ve 

rondo del famosi ristoranti in cinti od un grattuoiel9 o negli in­

terni chiusi di questi, tra il folle scorrere degli ascensori,già 

fino allo sprofondo dove può darsi che vi siano anche gallerie 

d’arte e ritrovi aroati e illuminati el;:ttrioamerite, vivo ooi^e vi­

sione nell’arte nei due opposti del bianco e dol nero, due,assolu­

ti che negano la luce.

Oggi par il folle abbaglio che ha invaso tutti gli ambienti, lo 

strado senza ombre, le piazze svuotate disorganiche non ha più l'e­

mozione della luco, come graduata misura dei corpi tra loro misura 

che donò armonia alle piazzo, allo strada a'Italia o diEuropa e di 

tutto 11 mondo civile antioo, creando con l’equilibrio nelle mate­

rie e costanze, morrai, «malti, oro, pitture o sculture eoo. uno tno-
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dulazione d’incanti i pili vari ed assoluti quando la luco fu pio» 

gata alla volontà sapiente (logli artefici por la loro creazioni di 

vita, di lavoro, e di preghiera, come un conto al piìi grande doi 

doni.

11 cono etto . odi terraneo od .europeo della spiccata indiciduu* 

lità degli edifici è travolto dalla violone geometrica e panorami* 

oa, dei blocchi auspicata re con teme nto, questo è un ult^o pacao 

fatale verso la distruzione dello nostre città.

Distrutta anche ogni base del coloro, come visione di armonia, 

decade intiera 1*Immagino architettonica come lirica pura.

Lo stato poetico dell’arto ò uno stato di unità individuale al» 

l’unisono con la collettività è una forza immaginativa cosi piasti» 

ca ed evidente che riesce arraffigurare coma già esistesse l’opera 

d’arte, in un dato spazio ambiento e clima; è anche un dono ai u« 

scile dalla uniformità degli spunti, comuni alle mode, per la risoo» 

perta continua di quei valori che sono il patrimonio dei secoli e 

di civiltà intiere, e ohe l’urtinta essendone parte il contro modula 

e rici’Oa a nuovi prinoipi, nella necessità che gli uomini sentono, 

ed egli stosoo vede e pròvece.

Tutto questo è l’arte, e sopratutto l’architettura por la fun» 

zione enorme ohe ha sull’andamento sociale non già perchè i compì* 

ti creativi alano oltre quelli di uri ciclo di pittura a di scultura, 

■ ma perché pià dirottamente impegnata nella funziono economica del
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paese.

Maggiori sono quindi lo responsabilità aorali e sociali pei* sei» 

vare intatto un organiamo archi te ttonioo oo;:e il nostro; è eces»

; serio perciò fare agire a-tutto le formo che possono disperderla,

■ r:- inquinarlo e distruggerlo.

hello attuali conaizioni non potiò. certa architettura vivere 

in armonia con le arti figurative olio sono per l’ordine ohiarosou* 

•'Vale luoe»o oloro e lirica, alla sua tanti tosi.

Per ristabilirò negli ouifloi quei centri vitali ohe funzioni® 

no oonxi qualcosa di simile alle cattedrali gotiche ni Uuoiao eli Sie­

na e d’Orvieto, alla chiosa di s. Fro> louo a Lucca, o fondino lo« \
■ \

spirito collettivo del nostro tempo, sarà necessario come pensano 

ulouni del più. forti architetti, ohe l’or:.ani amo costruttivo rien» 

tri nella funzione ai una pittura e di una scultura.

Non esistendo limite o primogenitura dì nessun arte, poiohò la 

madre di tutte ò Li po sia che le richiama alla Intelligenza di una 

medesima origine fantastica e creativa, l’architettura resterà 

grande fino a tanto die i suoi uomini partiti dalla sapienza e conci 

acenza del coi'po umano concepiranno pur immagini oosmi die ed espres­

sivo umana in raccordo a tutte le cose a loro oirooatanti o alle sot 

ti li entità uallo spirito con la risonanza del respiro potenza delle 

vita o disporranno spazi u volùmi nelle s tracie, nelle piazze negli 

interni del palazzi e dello chiose souole e palestre con l’andamen­

to di un ritmo eterno.
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Ma quale ordine ci pittura e di scultura chiedono oggi molti gran
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di arohitetti agli artisti ooue se questi ressero artigiani in sot* 

tordi ine?

ii;' Torse un nuovo arubesco figurativo e anoniiuo cicali lì riarmi
i

variegati lucidi cosi in uso ed abuso nelle attuali costruzioni, 

oppure à il inondo della Cantasi verso 1' aspirazione dell’ Infinito?

Nel primo oaoo sarebbe desiderabile prima di assistere alla 

sciagura di una nuova ornamentazione liberty, le cui conseguenze ma» 

sohtjrate da un fal,o stiliamo antico,, sono eternate noi monumento a 

Vitt. Emanuele, ohe questi-architetti trovassero qualche co..a di e» 

quivalente a quello ohe già furono gli arabeschi geometrici a gorghi 

di smalti e dii luci se poi volessero creare come alcuni desiderano 

opera di assoluta fusione con le due arti non oi deve essere che un& 

assoluta parità creativa, o meglio d'invenzione simultanea tra quo* 

sta arti.

Il rapporto con 1*Infinito il pittore e lo scultore possono 

crearlo al di sopra e al di le ai uno scomparto, dal più. solenne al 

più disgraziato, anche se in questo caso l'opera risulterà a se atan

te.
Costoro possono creare armonie dove già esiste un altro ordine 

e disordine compositivo, possono se hanno la forza ci ristabilire 

anche il metro umano dentro la babelica misura dei meccanismi giganti 

essi coinè i i>oeti possono fissare 1 fatti della vita perdi è sono te­

si oltre il supporto dei muri con irrealtà, e tra quegli spuzi e 

un sistema ambientale anche disarmonico, fanno confluire ani centri 

px‘Ospettioi del proprio spirito l'interezza di una visione.
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Perché se lo pitturo o lo soulture dovessero restaro tìeaplioe» 

monte dentro misure suggerite ai loro Tatti, gareggiare come orna» 

ti figurati noi vuoti degli ambienti e delle facciate, e non riu- 

ecire per'una forze propria ad accentrare le misure e assorbirlo 

nelle loro coraj^oaizioni, con la potenza plastica e pittorica quali
s

misuro rotatorie, alle quali si dispone lf inaierò architettonico, 
quello opere resterebbero come esempi recenti dei pesi morti, gigant 
solii colossi e non agili eroi.

o
\

Ci r alamari chiamo ohe oggi all •archi tot tura considerata al verti­

ce delle arti plastiche non ai acoeda piu dopo la lunga eoperienza 

dèlie altri arti per edificare organismi di pietra. I quali prima 

e sopratutto, ohe stabiliiinaile carte e sui modelli, è necessa­

rio raffigurarsi corno può avvenire ul pittore col potere eli•imma­

ginazione quali esseri vivi, e nella fantasia girarli aa ogni par­

ta sotto quel dato cielo e variazione di luce, su quella data ter»

. ra o in quel dato ambiente.

Ci domandiamo anche ohe la pittura e la scultura siano escluse 

cali1assistenza di quelle operazioni veri tagli cesarei, i quali 

troppo spesso mettono in porio^lo lfontità o la vita dei centri del­

le nostre oittà illustri, staccando ed avvilendo le proporzioni ai 

gioielli più. puri dell*arte. Spesso quelle opere furono ambienta­

te e plasmate dallo stesse mani ohe misurarono il passaggio sottile 

del ohiurosouro di un busto come la Duchessa di Urbino, la irruuen­

te visione di luoo plustiou dell'estasi di 3. Teresa, o le armonie 

di oolore del oantore di hrera, la composta severità del Crooifis-
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bo di S, Maria I/o voi la.

Oggi quest© tre grandi arti riunito, potranno ritrovare in un 

accordo di temperamenti l'equilibrio clic manca agli edifici; pro« 

prio i pittori e gli scultori, oh- abbiano raggiunta già una loro 

essenziale purezza di sapere o al visione, riporteranno la cara eo« 

ralla architettura ad amare l'anima dell'uomo e non solo i '.notori 

a benzina.

Altro che "oollaborai'e" con iMlibretti di poesia ne lo dr asiatica" 

e la "scenografie" e le "coreografie” in qualche "suborai/iata"$ibe« 

lungioe impresa costruttiva, oorne vorrobbo qualoho illustre archi» 

tetto.
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a sise et n n sì\
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